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Birmania: bimbi cristiani internati nei monasteri buddisti

Myanmar - È governato dal 1962 da un regime militare comunista, incurante della vittoria elettorale nel 1990 del partito democratico d'opposizione guidato da Aung San Suu Kyi, premio Nobel per la pace. Il buddismo theravada praticato dalla maggioranza della popolazione non è religione di stato, ma il governo lo controlla e favorisce, mentre perseguita le minoranze cristiana e musulmana. Le scuole cattoliche sono state confiscate dallo stato e i cristiani non possono accedere a ruoli dirigenti. I cristiani appartengono in prevalenza alle popolazioni Chin, Kachin e Karen, tra le quali sono attivi movimenti indipendentisti. Molti sono fuggiti in Thailandia e in India, dove vivono in campi profughi. Nella regione dei Chin le croci sulle montagne, espressive della loro fede, sono state tutte abbattute, spesso sostituite da pagode. I cristiani sono obbligati a versare una tassa annuale per sostenere la religione buddista e, se si convertono, ottengono privilegi: tra l'altro l'esenzione dai lavori forzati a servizio dell'esercito, ai quali sono costretti periodicamente. Le Bibbie sono vietate e così le riunioni all'infuori delle liturgie domenicali, che a loro volta sono spesso disturbate o interrotte. Molti bambini cristiani sono portati lontano dalle famiglie e internati in monasteri buddisti.

(Fonte: http://chiesa.espresso.repubblica.it/articolo/7058, dal rapporto 2004 dell’ACS).

Il genocidio ha un valore diverso a seconda della razza?
Anche una buona parte del mondo ebraico e il governo di Israele - infatti - evitano di utilizzare la parola genocidio per descrivere i fatti avvenuti in Turchia all'inizio del XX secolo. Questo fondamentalmente per due ragioni: rimarcare l'unicità della Shoah e non turbare i rapporti con Ankara, uno dei pochi Paesi musulmani ad avere relazioni con Israele. Inoltre a «nobilitare» questa posizione ci sono le tesi di Bernard Lewis, secondo cui i massacri contro gli armeni sono da leggere nel contesto di un tempo che conobbe anche atti ostili di segno opposto, e dunque non potrebbero essere definiti un genocidio. È una spiegazione che ha convinto poco gli armeni. Ma anche in Israele c'è stato chi ha parlato di una «banalità dell'indifferenza», per descrivere il singolare atteggiamento di un Paese che ha fatto della memoria della Shoah uno dei suoi cardini e cala invece un velo su una tragedia per troppi aspetti simile. La questione è riesplosa in questi giorni in maniera caldissima nella comunità ebraica di New York, come racconta bene questo articolo pubblicato da Shmuel Rosner su Haaretz. Alcune comunità armene americane hanno infatti minacciato di ritirare il proprio appoggio alla campagna No Place for Hate («Non c'è spazio per l'odio») promossa dall'Anti Defamation League, l'associazione ebraica in prima linea nella lotta all'antisemitismo. La motivazione era abbastanza chiara: chiedete solidarietà, ma poi - per ragioni di opportunità - vi rifiutate di appoggiarci nella battaglia sul progetto di legge in discussione al Congresso che (come già accaduto in Francia) vorrebbe sancire la definizione di genocidio per le violenze dei turchi contro gli armeni nel 1915- 17. L'Anti Defamation League ha risposto con una svolta clamorosa: attraverso un comunicato firmato dal suo direttore-deus ex machina Abraham Foxman, per la prima volta un'importante organizzazione ebraica afferma sulle uccisioni degli armeni che «se questa parola allora fosse esistita, l'avremmo chiamato genocidio». Foxman scrive di essersi consultato con Elie Wiesel prima di compiere questo passo. E precisa che l'Anti Defamation League rimane comunque contraria al progetto di legge in discussione al Congresso. Basterà agli armeni?

(Fonte: http://www.terrasanta.net/terrasanta/jaf_det.jsp?wi_number=784&wi_codseq )

Stelle di Davide e Mezzalune a Parma

Ecco la «fontana delle religioni». Nell'opera di Cascella la Croce, la Stella di David e la Mezzaluna. Sarà la «fontana delle religioni », dello scultore Pietro Cascella, ad abbellire la più grande rotatoria cittadina, che elimina i semafori ed entrerà in funzione sabato mattina - ma per ora senza aiuola, né scultura - all'incrocio fra strada Elevata, via Emilia Est, via Zarotto e viale Partigiani d'Italia. (…)

(Dalla Gazzetta di Parma del 13 settembre 2007)
Veronica Ciccone e la Cabala

Gerusalemme - Madonna ha raggiunto i seguaci della Cabala, dottrina mistica dell'ebraismo verso la quale non ha mai nascosto la sua passione, in un hotel a Tel Aviv oggi, in occasione del capodanno ebraico. La pop star americana con indosso una giacca nero lucido e un cappello rosso con bordo in plaid, ha preso parte alla conferenza sulla Cabala nel corso di una visita privata in Israele. La cantante, arrivata ieri sera, non ha rilasciato commenti alla stampa. Durante il suo soggiorno, "Esther" (questo il suo nome ebraico) prevede di visitare inoltre i luoghi sacri ai seguaci della dottrina. Non è la prima volta che la cantante visita Israele: già tre anni fa era qui, sempre in occasione di un viaggio sulle orme della Cabala. 

(Agenzia Ap del 13 settembre 2007)

Auguri di Benedetto XVI al Rabbino capo di Roma per le festività ebraiche

CITTA’ DEL VATICANO - Benedetto XVI ha inviato i propri auguri al Rabbino capo di Roma, Riccardo Di Segni, e alla comunità ebraica della capitale in occasione delle festività ebraiche di questo periodo. Cadono infatti in questa stagione le feste di Rosh Hashanà (Capodanno, 12-14 settembre) Yom Kippur (Giorno dell’espiazione, 21-22 settembre) e Sukkot (Festa delle Capanne, 27 settembre-3 ottobre). “Nella ricorrenza di Rosh Hashanà 5786, di Yom Kippur e di Sukkot, mi è gradito estendere i miei più cordiali e sinceri auguri a lei, stimato dottor Riccardo Di Segni, e all'intera comunità ebraica di Roma”, si legge nel messaggio inviato dal Pontefice. “Queste feste – ha auspicato Benedetto XVI – possano essere occasione di tante benedizioni dell'eterno e fonte di immensa gioia affinché cresca in tutti noi la volontà di promuovere la pace di cui ha tanto bisogno il mondo di oggi”. “Dio, nella sua bontà, protegga la vostra comunità e ci conceda di approfondire l'amicizia tra di noi, in questa città di Roma e ovunque”, ha concluso.

(Agenzia Zenit del 20 settembre 2007)


I vantaggi di essere figli unici

Il card. Bergoglio in sinagoga: Miei fratelli maggiori - CITTA’ DEL VATICANO - L’Arcivescovo di Buenos Aires e Primate d’Argentina, il Cardinale Jorge Mario Bergoglio, ha partecipato questo sabato nella sinagoga Benei Tikvá Slijot a una cerimonia religiosa in occasione del Capodanno ebraico (Rosh Hashaná), nel corso della quale sono stati cantati inni di pentimento e di lode. Il Rabbino Abraham Skorka ha spiegato il significato della parola Teshuvá, “contrizione, ritornare a Dio”, e ha precisato che Maimonide, il famoso filosofo e medico ebreo vissuto nel XII secolo, lo interpretava così: “Lì dove ti sei sbagliato, se si presenta una situazione simile, cerca di non ricadere nello stesso errore”. (…) Il Cardinal Bergoglio ha spiegato che “oggi, qui in questa sinagoga, prendiamo nuovamente coscienza del fatto di essere popolo in cammino e ci mettiamo in presenza di Dio. Dobbiamo guardare a Lui e lasciarci guardare da Lui, per esaminare il nostro cuore alla Sua presenza e chiedere se camminiamo in modo irreprensibile”. “Anch’io lo faccio, come pellegrino, insieme a voi, miei fratelli maggiori”, ha sottolineato il porporato. (…)

(Agenzia Zenit dell’11 settembre 2007)

Bagnoli di Sopra (Padova), ridente cittadina dell’Arabia Saudita

Padova - Ronde padane ma inversione islamica. Da una settimana a Bagnoli di Sopra, in provincia di Padova, alcuni fedeli musulmani che frequentano la moschea locale hanno cominciato a organizzarsi per presidiare il perimetro dell'area di preghiera nell'obiettivo di evitare il ripetersi di atti vandalici. Ignoti infatti hanno, per alcune sere di fila, danneggiato numerose auto in sosta nella zona dove si trova il centro Al Falah. Di qui l'idea di fare proprio come le ronde di ''Veneto Sicuro''. Così i giovani islamici hanno indossato sopra i loro lunghi caftani colorati i gilet catarifrangenti, di colore arancio, anzichè verde come quello dei leghisti, e hanno cominciato a monitorare l'area. "Molti di noi si sono trovati addirittura tre gomme tagliate. Qualcuno è riuscito a rimediare con le ruote di scorta, ma c'è stato chi ha dovuto chiamare il carro attrezzi per portare a casa la macchina - e' la denuncia di un fedele musulmano di Bagnoli - credo che l'autore di questi dispetti sia una persona al quale dà fastidio che noi ci ritroviamo qui per pregare". Almeno sedici le auto danneggiate in sette giorni. Il sindaco del paese, Alessandro Borile, è stato chiaro: "I musulmani facciano come credono per autotutelarsi. Ma lascino stare i cittadini di Bagnoli con i quali convivono pacificamente da dieci anni". Soluzioni?: "Se pensassi di mettere un vigile a fare la guardia alla moschea scoppierebbe il finimondo. C'e' chi invoca l'unica guardia che abbiamo davanti a scuole e incroci" conclude il Sindaco.

(Adnkronos del 26 settembre 2007)
L’ Europa di oggi può dimenticarsi ancora degli armeni?
Lettera aperta ai parlamentari europei italiani membri della commisisione affari esteri - Signori parlamentari, il prossimo 3 ottobre è prevista all’ordine del giorno della Commissione un’ulteriore discussione sulle Relazioni EU – Turchia (AFET/6/52096) nel corso della quale verranno, tra l’altro, esaminati 236  emendamenti presentati per il miglioramento del progetto di risoluzione. Fra questi alcuni sono mirati a tutelare la Nazione Armena affinché convenienze politiche ed economiche non calpestino le legittime aspettative  di un intero popolo che guarda con fiducia all’Europa per vedere tutelati i propri diritti, in primis quello alla memoria. Non sfugge ad alcuno, infatti, che il mancato riconoscimento del Genocidio armeno perpetrato dai turchi nel 1915, una persistente politica negazionista di Stato ed il blocco delle frontiere con la Repubblica Armena deciso unilateralmente dalla Turchia, nuocciono alla stabilità politica della regione ed all’Europa stessa. E’ necessario che l’Europa si faccia carico di assecondare quelle istanze che spingono la Nazione Turca ad  un imprescindibile esame del proprio passato ed il suo Governo ad un sereno rapporto di buon vicinato. Tralasciare tali questioni rappresenterebbe, dunque, una grave offesa ai principi stessi sui quali si fonda L’Unione Europea stessa ed ostacolerebbe quel processo di crescita democratica al quale l’Europa e tutte le forze democratiche guardano con rinnovata  fiducia. Per tali ragioni, le Comunità Armene in Italia invitano i deputati della Commissione Affari Esteri del Parlamento Europeo ad adoperarsi  in tal senso, votando a favore di quegli emendamenti che tutelino il diritto di oltre un milione di armeni già cittadini europei. Nel 1923, il Trattato di Losanna dimenticò completamente il diritto del popolo armeno al quale era stata promessa una Patria dopo l’orrore del Genocidio e la Turchia potè disattendere tutti gli accordi precedentemente stipulati; quindici anni più tardi, Adolf Hitler, spronando i propri luogotenenti per la Soluzione Finale, rivolse loro ironico la domanda : “E chi si ricorda più degli armeni?” Quel Genocidio negato fu il padre di altri Olocausti! Non perdano, dunque, i dirigenti Europei l’occasione per spianare la strada ad una integrazione regionale fondata sulla democrazia e la tolleranza. L’ Europa di oggi può dimenticarsi ancora degli armeni?

Sottoscritto da: Unione degli Armeni d’Italia, Chiesa Armena Apostolica d'Italia, Pontificio Collegio Armeno, Comunità Armena di Roma, La Voce Armena, Associazione della Comunità Armena di Roma e del Lazio, Associazione di Amicizia Italo-Armena Zatik, Associazione Italiarmenia, Fondazione Umanitaria S. Camillo dell'Ordine dei Camilliani, Redazione Akhtamar On Line, Redazione www.comunitaarmena.it, Associazione Italarmena (Martina Franca), Redazione armena Radio Vaticana. 

(Fonte: http://www.comunitaarmena.it/comunita.html )

 

Cina olimpica: il PC cinese vince la medaglia d’oro nella repressione dei dissidenti

Pechino (AsiaNews/Agenzie) – In vista del 17mo Congresso nazionale del Partito comunista, previsto per il 15 ottobre, aumentano le aggressioni e le “scomparse” di noti dissidenti e attivisti per i diritti umani. L’ultimo episodio noto è del 29 settembre sera , quando sconosciuti hanno rapito dal suo studio legale a Pechino Li Heping, avvocato difensore dei diritti umani e religiosi, lo hanno incappucciato e portato in auto fuori città e pestato per ore in uno scantinato, pure tormentandolo con un bastone elettrico. Gli hanno ripetuto di “lasciare subito Pechino con la sua famiglia” e di esercitare la sua professione “entro limiti accettabili”. Poi lo hanno rilasciato e ha camminato per almeno due chilometri prima di trovare  un taxi per tornare a casa. Non gli hanno rubato il denaro, ma a casa ha scoperto che è sparita la licenza di avvocato ed è stata cancellata la memoria del suo computer. Li osserva che da oltre un anno è “sotto sorveglianza” e un’auto della polizia con quattro agenti lo segue sempre negli spostamenti, lo attende sotto studio e lo “scorta” dovunque vada. Ma proprio quella sera l’auto non c’era. Non sa chi fossero gli aggressori, ma osserva che poco tempo prima la polizia gli ha ordinato verbalmente di “lasciare la città”. Il 30 settembre è stato arrestato Ye Mingjun, figlio di Ye Guozhu che ha guidato la protesta contro la confisca forzata di terreni per le opere olimpiche. Ye Guozhu è stato condannato nel 2004 a 4 anni di carcere per avere “provocato e guidato disordini”. E’ invece scomparso da qualche tempo Ye Guoqiang, fratello di Guozhu, e la ong per la tutela dei diritti Chinese Human Rights Defenders denuncia che è detenuto. Dal 22 settembre è pure sparito Gao Zhisheng, avvocato difensore dei diritti umani. La ong Human Rights in China osserva che le aggressioni contro legali e attivisti per i diritti umani “continuano” con l’avvicinarsi delle Olimpiadi e pongono “una seria preoccupazione sulla volontà e la capacità di governo cinese di proteggere la sicurezza personale degli avvocati e il loro diritto a praticare la professione, elementi essenziali in uno Stato di diritto”. Intanto ieri Wang Dan, ex studente in esilio per le proteste di piazza Tiananmen, ha rinnovato l’appello a Pechino di poter tornare in Cina, ora che è finito il periodo di carcerazione. Ritenuto uno degli organizzatori delle proteste del 1989 a piazza Tiananmen, nel 1996 è stato arrestato per “sovversione contro lo Stato” e condannato a 11 anni di carcere. Due anni dopo è stato rilasciato per problemi medici ed esiliato negli Stati Uniti. Ora è finito il termine della carcerazione e Wang da Taiwan partecipa a una petizione di dissidenti esiliati che chiedono di poter tornare.

(Da AsiaNews del 3 ottobre 2007)

Il Libano in fiamme: a chi giova il crimine?

“Gli incendi divampati in quasi tutte le regioni del Libano, dal nord al sud, distruggendo alberi, foreste e in alcuni casi abitazioni, hanno annerito le nostre zone verdi. Ci poniamo interrogativi a proposito di questi fuochi…Chi può darci una risposta? Ingenti danni sono stati registrati, chi pagherà le conseguenze economiche?”: se lo chiede la Conferenza episcopale libanese della chiesa cattolico-maronita, riferendosi ai numerosi incendi registrati ultimi giorni: almeno 118 focolai lunedì e 85 martedì, secondo fonti della difesa civile. La preoccupazione della Chiesa maronita è contenuta nella nota dei vescovi diffusa ieri, al termine della loro riunione mensile, nella quale hanno anche parlato dell’attuale situazione politica del paese (vedi notizia MISNA di ieri, 18.03). In questi giorni, almeno 100 ettari di foresta sono andati in fiamme e la zona dell’antica città di Deir al-Qamar (a sud della capitale, Beirut), patrimonio mondiale dell’umanità, è stata ufficialmente definita “disastrata”. Il comitato nazionale per la prevenzione degli incendi ha chiesto lo stato di emergenza. Secondo le stesse fonti della difesa civile, è molto probabile che l’origine degli incendi sia dolosa.

(Agenzia MISNA del 4 ottobre 2007)
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